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Incontro con lo scrittore maghrebino che ha appena pubblicato “L’Islam spiegato ai nostri figli”

I pregiudizi sono la tomba della ragione
Tahar Ben Jelloun: «Perdono Oriana Fallaci, Berlusconi no, è un capo di governo»Oreste Pivetta

MILANO Tahar Ben Jelloun è uno
dei più conosciuti scrittori maghre-
bini. Maghrebino per essere nato a
Fès, una delle capitali antiche del
Marocco, cinquantacinque anni fa.
Come molti maghrebini è immigra-
to in Francia, ha studiato e ha scrit-
to molto, prima veri reportage, che
cercavano di rappresentare la condi-
zione dei suoi connazionali in Fran-
cia, e poi romanzi, cominciando
con «Creatura di sabbia», pubblica-
to in Italia nel 1987, storia di una
ragazza costretta a vivere nelle sem-
bianze di uomo in una famiglia sen-
za figli maschi, metafora di una
identità soffocata e di un travesti-
mento imposto. Tre anni fa ha rice-
vuto dalle mani di Kofi Annam il
«Global Tolerance Award», premio
a un libro di un centinaio
di pagine: «Il razzismo
spiegato a mia figlia». Un
altro libro di un centina-
io di pagine appena stam-
pato in Italia da Bompia-
ni (prima che sia uscito
in Francia ed è un prima-
to) ispirato al medesimo
segno della tolleranza è
«L’Islam spiegato ai no-
stri figli», un libro didatti-
co, nato di slancio dopo
l’attentato alle Torri gemelli e dopo
una domanda della figlia che aveva
saputo dalla televisione di quell’or-
rore e di quei morti: papà, i musul-
mani sono cattivi?

Tahar Ben Jelloun, i musul-
mani sono cattivi?
«Come tutti gli uomini»
Però nell’immaginario occi-
dentale e soprattutto italiano
lo stereotipo del “cattivo
saracino“ o dell’arabo infido
resiste. Sporco, bello ma ambi-
guo, cattivo...
«I pregiudizi sono la tomba del-

la ragione. Poi dipende dall’eco di
certi pregiudizi. Quelli manifestati
da Oriana Fallaci e da Silvio Berlu-
sconi hanno provocato un gran fra-
stuono e mi sono sembrati i peggio-
ri di questi tempi. Oriana Fallaci è
una brava giornalista che conosce in
modo approssimativo l’Islam, ma
aveva i suoi conti da regolare con

un uomo che l’ha trattata male. Per
questo la perdono. Berlusconi è un
capo di stato, ha molte responsabili-
tà e non può esprimersi come fosse
al circo barnum. Ma è un uomo di
cultura: spero che voglia leggere que-
sto libretto che gli manderò con de-
dica. L’ho scritto per cercare di illu-
minare qualche aspetto della cultu-
ra e della religione islamiche: se ne
sono sentite di tutti i colori».

Ma integralismo e fondamen-

talismo sono solo calunnie?
«Sono espressioni che riguarda-

no questa ed altre religioni. Integrali-
sti si definiscono anche i cattolici
che pretendono più rigore e la mes-
sa in latino. Gli islamici non sono
nè integralisti nè fondamentalisti.
Possono diventarlo a certe condizio-
ni: arretratezza economica in un pa-
ese senza democrazia, vittima quin-
di dell’ignoranza. Non c’è dubbio
che molta parte di noi soffra per
questo: siamo poveri, oppressi, in-
colti. Però in tutto questo c’è una
responsabilità dell’occidente e non è
solo storia della colonizzazione in
questo e nei secoli passati. Qualcu-
no ha cercato di tirarsene fuori con
le proprie forze. C’è qualcosa che
riguarda invece molto di più l’attua-
lità. L’occidente ha tutti gli strumen-
ti per favorire il cammino verso la
democrazia dei paesi islamici. Non
parlo di guerre. Parlo intanto di poli-

tiche economiche, che favoriscano i
paesi più moderati. Gli Stati Uniti
intrattengono grandi e ricchi rap-
porti commerciali con l’Arabia Sau-
dita, ma in questo caso non vedono
le ingiustizie e le sofferenze che quel
popolo deve subire».

Sua figlia le chiede infatti che
cosa abbia mai fatto l’Ameri-
ca per rendere così crudeli
quei terroristi...
«E rispondo che da dieci anni

bombarda le popolazioni irachene,
che molti bambini sono morti sotto
le bombe. L’invasione del Kuwait
respinta, l’ha pagata una popolazio-
ne inerme. La decadenza dei paesi
islamici comincia con le colonie,
quando la religione diventa una ra-
gione di identità e si manifesta il
fondamentalismo: mentre crollano
le strutture statuali, l’unica cosa in
cui riconoscersi è la fede, una fede
che deve essere protetta dalle altre

culture e dalla modernità».
Il fondamentalismo aggiunge
all’Islam l’intolleranza, ma lei
nel libro cita versetti del Cora-
no che provano il contrario:
“Non vi sia costrizione nella
Fede...”, “Né voi venerate
quel ch’io venero: voi avete la
vostra religione, io la mia”.
«L’Islam non costringe nessuno

a credere nel suo messaggio, l’Islam
è arrivato a riconoscere gli altri pro-
feti come Abramo, come Mosè, co-
me Gesù. Ogni religione si presenta
però come la migliore. È ovvio. Que-
sta è la premessa dell’intolleranza,
che la politica mette a nudo quando
si serve della religione. Le Crociate
non le hanno inventate i musulma-
ni. Quel mondo, che aveva relazioni
con tutte le culture, di fronte all’as-
salto, si chiude. La rovina nasce dal-
la contaminazione tra politica e reli-
gione. In una società laica la religio-

ne non si piega al fondamentali-
smo».

Lei esprime la religione di un
laico, che considera la fede un
scelta solo personale.
«La fede è il risultato di un rap-

porto personale con Dio, che non
implica l’osservanza determinate re-
gole esteriori. L’Islam detta un codi-
ce molto temporale, non solo spiri-
tuale, che occupa anche la quotidia-
nità. Qui dovrebbe soccorrere l’in-
terpretazione. La religione, diceva
un teologo, è una locanda nella qua-
le chiunque può entrare: entra chi
sa leggere, chi non sa leggere, chi
legge male. Gli integralisti, come i
talebani, sfruttano semplicemente i
testi a loro vantaggio, leggendoli in
modo perverso».

L’Islam è in Europa. Lei viene
da un paese dove gli islamici
sono quattro o cinque milio-
ni. Come ha reagito la comu-
nità islamica francese a questi
mesi di attentati e di guerra?
«La prima reazione è stata dei

capi religiosi che hanno condanna-
to il terrorismo. Ma è stata una con-
danna che esprimeva quell’equili-
brio cui prima accennavo: la Fran-
cia è un paese laico e democratico,
la fede non invade il campo della
politica e la comune fede religiosa
non può offrire alcuna copertura,
alcuna giustificazione, alla violenza
dei terroristi. La Francia in questo
senso è un modello di coesistenza,
secondo regole che detta la democra-
zia. Il maghrebino che sta in Fran-
cia, che pratica la sua religione, rico-
nosce quel valore: è una scuola che
vorrebbe ritrovare anche nel suo pa-
ese se dovesse tornare».

Il fondamentalismo
nasce dove c’è
povertà e non c’è
democrazia e la
religione diventa
politica

Gli Usa avrebbero
grandi opportunità:
agire con le armi
dell’economia
Intanto fanno affari
in Arabia...

Il leader liberale Anders Fogh Ra-
smussen si prepara a prendere la
guida del nuovo governo in Dani-
marca, dopo che gli elettori han-
no confermato ieri la pesante boc-
ciatura, ampiamente annunciata
dai sondaggi, per la coalizione di
centro-sinistra uscente, e affidato
un chiaro mandato al centro-de-
stra. Gli ultimi exit poll diffusi al
momento della chiusura dei seggi
attribuivano al blocco di centro-si-
nistra 77 seggi, contro 98 al fronte
che va dai liberali al Partito del
popolo danese. La nuova coalizio-
ne di centro-destra, stando ai pri-
mi dati, non disporrà di una mag-
gioranza assoluta in Parlamento e
sarà condizionata dai voti del Par-
tito del popolo danese, populista
e xenofobo. Dal voto di ieri, che
ha interessato anche Dipartimen-
ti e Comuni, la presenza socialde-
mocratica esce fortemente ridi-
mensionata anche a livello locale:
passerebbero a destra la capitale,
Copenaghen, e la seconda città
della Danimarca, Arhus. Dopo
una campagna elettorale che ha
finito per concentrarsi su un uni-
co tema, quello dell'immigrazio-
ne, la prospettiva che il Partito del
popolo danese diventasse determi-
nante per la politica del nuovo
governo era stata definita «pauro-
sa» da molti esponenti socialde-
mocratici. La prossima legislatura
sarà la prima dal 1929 in cui la
destra ha la maggioranza assoluta
in Parlamento. Anders Fogh Ra-
smussen ha minimizzato il peso
del Ppd. «Nessun incarico di go-
verno sarà offerto ai suoi esponen-
ti», ha si è impegnato, nei con-
fronti degli immigrati, a «fare
ogni sforzo per mantenere un to-
no equilibrato, basato sul rispetto
dell'individuo».
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